versi ci piglia ra mira... 
e ri coglia sempri. 

La sagra del vino: 
sperando che quest'an- 
no ci sia un vino bevi- 
bile. 

Vincenzo Cosa: Cincu 
partiti, quattru gol. E 
ho detto tutto. 
Morelli: Massiminu é 
di Cusenza. 

Mimmo Toscano: 
Miracolo!!! A' duminica 
scorsa l'é vistu rida... 


Fabio D’Ippolito: 
Quannu ü Cusenza vin- 
cia... iddru parra d'ü 
Castrovillari 

I radical chic della 
curva: Vogliono solo 
cori inglesi. Ma nua 
simi Cusenza. Cià. 

Gli Ultras del Santo 
Stefano: Sul loro mini- 
| forum insultano il Tam 
Tam e gli Ultrà Cosenza. 
Rigorosamente in ano- 
nimo... 

Avv. Spadafora: Mi 
stà faciann'escia ciua- 
tu: n'ù vù dì chi cazz'é 
sù quant'altro? 
Ambrosi A.: Ci vò 
assai? 

Il Centro Coordina- 
mento: Fa ferro e 
fuoco perché si riapra 
la B. Risultato? Chiü 
strisciuni ca persuni. 


Moschella: A pali etra- | 


Domenica ad Adrano era- 
vamo poco più di duecento. 
Un numero che certo non dà 
problemi di ordine pubbli- 
co. La tifoseria dell' Adrano 
è molto tranquilla e non ave- 
vamo avuto con essa nessu- 
no screzio passato. Dunque 
una domenica di tutto relax. 
Eppure all'entrata dello stadio 
un solertissimo funzionario di 
Polizia ci impediva di entrare 
con il megafono. Motivo: il 
decreto Amato. Un decreto 
che ha avuto tanti aggettivi da 
parte delle curve italiane. Noi 
lo definiamo soltanto stupido. 
Stupido perché assolutamen- 
te inutile ai fini del raggiungi- 
mento degli obiettivi che dice 
di prefiggersi. Stupido per- 
ché non alleggerisce nessuna 
tensione, semmai la acuisce. 
Stupido perché dà un potere 
di discrezionalità a gente che 
a volte si veste da giustiziere 
della notte e fa più danni che 
altro in questo ruolo. 

Eppure questo decreto dob- 
biamo subirlo. E più saliremo 
di categoria, più la situazione 
sarà difficile. 


Certo, potremmo fare come 
le curve milanista, interista 
o juventina che (udite udite) 
hanno addirittura accettato 
di dichiarare i loro striscioni 
alla questura la sera prima 
delle partite, ma noi non 
siamo come loro. A Cosenza, 
lo sappiamo bene, una cosa 
del genere non accadrà mai. 
Ed allora che fare? Di sicuro 
urge una mobilitazione civile 
ma ferma, per tentare in tutti i 
modi di far cambiare provve- 
dimenti liberticidi ed incon- 
cludenti. Qualcuno dovrà 
pure capire che la violenza 
non si ferma affatto vietando 
un megafono o non autoriz- 
zando uno striscione con il 
nome di un gruppo. Questo 
governo, che viene impropria- 
mente chiamato di sinistra, 
dovrebbe rileggersi l'articolo 
21 della costituzione. Questo 
ministro, ex cassiere di Craxi 
per tutta tangentopoli, dovrà 
pur capire cosa significa liber- 
tà di espressione. 

Riusciranno i nostri eroi...? Ne 
dubitiamo, ma diciamoglielo 
ugualmente. 


- Auguri ad Ughetto 
ompie 31 anni 


Quattro vittorie ed una scon- 
fitta nelle prime cinque gare 
di campionato. Volendo fare 
una proiezione finale, viag- 
giando a questa media il 
Cosenza si troverebbe, a fine 
campionato, con 83 punti nel 
carniere. Una media strato- 
sferica che vorrebbe dire C2. 
Si, è vero: ad Adrano non 
abbiamo giocato una gara stel- 
lare. Ma se in una gara giocata 
“benino” i rossoblu colgono 
tre traverse e due pali, oltre a 
segnare due reti, ci chiedia- 
mo cosa succederà quando in 
una partita giocheremo bene... 
Inutile negarlo. Inutile la scara- 
manzia: abbiamo tutti la mente 
rivolta a stasera, immaginan- 
do una classifica che potrebbe 
vedere il Cosenza capolista 
solitario del girone I. La circo- 
stanza si verificherebbe in caso 


[TROVI 
TAM TAM 


anche presso 


Edicola di piazza Bilotti 
| Comix Store 

via 24 maggio 

La bottega del sole 
piazza Scura 


di vittoria dei lupi e di una 
concomitante non-vittoria del 
Gelbison (ma è ‘na squatra o 
‘nu medicinale?) impegnato 
in trasferta. In mezzo a questi 
discorsi c'è però il S.Antonio 
Abate, simpatica (ma non 
certo per i colori...) squadra 
campana che ha un ruolino di 
marcia in trasferta disastroso: 
nessun punto conquistato. Di 
contro c'è un Cosenza che ha 
vinto le due gare casalinghe 
finqui disputate. Sembrerebbe 
tutto già scritto ma (Rosarno 
insegna) così non è. Le partite 
vanno giocate e combattute sul 
campo. Certo, il divario tecni- 
co è indiscutibile, ma sarà bene 
tenere gli occhi aperti e mettere 
in campo la determinazio- 
ne fatta vedere nel secondo 
tempo di domenica scorsa. Un 
ultimo, ma fondamentale par- 
ticolare: Vincenzo Cosa ha ini- 
ziato a segnare con continuità. 
Esattamente ciò che tutto il 
popolo rossoblu si attende. 
Oggi è molto probabile si 
riformi la coppia che vedem- 
mo solo per pochi minuti a 
Paternò: Cosa-Ambrosi è di 
sicuro la coppia d'attacco 
più forte della categoria. Un 
lusso che dovrà trasformar- 
si in reti, reti e ancora reti. 
In ginocchio mai. 
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questa società? 

- Nessun ruolo. Abbiamo fatto 
con lui una semplice opera- 
zione commerciale di spon- 
sorizzazione. Stimo molto 
Giovanni Paolo ma smentisco 


Iniziamo senza tanti pream- 
boli con una domanda che 
nessun giornalista cosentino ti 
farà mai. Ma io non sono gior- 
nalista ed allora te la pongo: 
Qual è il ruolo di Pagliuso in 


In lotta per il 
diritto alla casa 


| Finalmente anche a Cosenza le famiglie dei senza- 
casa e gli occupanti abusivi di appartamenti hanno il 
| coraggio di uscire allo scoperto, organizzarsi e lottare 
! alla luce del sole per il riconoscimento di un sacrosanto 
diritto: la casa. 

| Il Comitato spontaneo di lotta per la casa ha indetto 
| un'assemblea pubblica per giovedi 11 pomeriggio 
al capannone di p.zza Matteotti. Si analizzerà la 
situazione di estremo disagio in cui versano tantissime 
| famiglie a Cosenza e si valuteranno delle possibili 
azioni di protesta. 

Tutte e tutti i cittadini sono invitati a partecipare. 


a fic'a paletta 


qualsiasi voce che lo vede in 
società. 

Presidente Paletta, allora il 
socio occulto è davvero il sig. 
Secchiello? 

-No, nemmeno lui (mi sà 
cunn'ha capitu à battuta. 
ndr) 

Ti si mai ricuatu ara casa 
"appalettatu"? 

- Si, e ben più di una volta. ma 
da giovane, però. 

E' vero che sei un gran man- 
giatore di “ficu paletta”? 

- Verissimo. Non dimenticare 
che sono di S. Lucido. 

A proposito. Puoi promettere 
che se vinciamo il campiona- 
to farai il bagno nudo tuffan- 
doti da una T? 

- Prometto e ti dirò di più: mi 
taglio pure i baffi! 

Visto che sei di quelle parti 
saprai rispondermi: San 
Franciscu è d'ù Cusenza? 

- Certo. Gli ultras di S. Lucido 
lo hanno pure scritto sui 
muri. 

Dimmi un pregio del pubbli- 
co rossoblù. 

- E entusiasta, trascinante ed 
avvolgente. 

Un difetto. 

- A volte è troppo “cazzid- 
drusu". 

Ora ti faccio il solito test d'intelli- 
genza: come fanno gli indiani 
a giocare a lotto? 

Ci pensa due minuti e si arrende. 
Test non superato: si azanu 


ari setti. 

Sei notoriamente tifoso della 
Roma. Come ti comporti 
quando cantiamo"chi non 
salta è giallorosso”? 

- Mi sento in imbarazzo e ti 
sono sincero: non salto. 
Citrigno disse: “vinceremo 
le prime sei partite... dopo 
Rosarno, ci'aviti accattatu nu 
sparatrappulu pè ra vucca? 

- Si, e pure molto rafforzato! 
Dimmi il miglior under del 
Cosenza. 

- Danti 

Il giornalista che ti sta più 
simpatico. 

- Armandino Acri 

Il più antipatico. 

- Valter Leone 

Cosa vuoi dire ai tifosi del 
Santo Stefano che non ti pos- 
sono vedere? 

- Che il volontariato lo faccio 
in altri campi, non nel calcio. 
Ora ti faccio un test di cosentini- 
tà: continua la frase... 


Una canzone per il 
Cosenza... 

-.. Io canterò 

Come si chiama il castello di 
Cosenza? 

-Svevo 

Perché il San Vito si chiama 
cosi? 

- Per il rione dov'è ubicato. 

Il nome dei sette colli di 
Cosenza. 

- Chissa é troppu difficile. 

I primi tre nomi della for- 
mazione con la quale vin- 
cemmo il campionato con Di 
Marzio. 

- Simoni, Marino e emh emh 
Torniamoall'intervista: scudetto 
alla Roma o C2 al Cosenza? 

- C2 al Cosenza. La Roma 
vince la Champions... 

Un giocatore che sogni per il 
Cosenza. 

- Totti, Aquilani, De Rossi... 

E per finire cosa vuoi dire 
alla curva sud? 

- Una sola parola: grazie! 


3 

L'autobus 

e e 
dei Lupi! 
Alritornodi Adrano abbia- 
mo beccato l'autobus del 
Cosenza Calcio. Abbiamo 
fotografato il mezzo con 
la porta posteriore aperta 
e abbiamo riscontrato la 
trasformazione del nome 
della Ditta che riportiamo 


senza alcun introito pub- 
blicitario. 


Ricordiamo a tutti che | 
sabato prossimo sare- | 
mo impegnati nella bella 
trasferta di Caserta. 
I ragazzi dei Fedayn ci | 
aspettano a braccia aper- 
te e quindi é fondamen- 
tale comunicare con il 
popolo della curva, ricor- 
dando a tutti che stia- 
mo andando dai nostri 
fratelli storici... e quindi, 
parlandoci chiaramen- 
te, non dobbiamo fare 
figure di merda con per- 
sone che ci hanno sem- 
pre accolto alla grande. 
Noi Rebel Fans, insieme 
ad altri gruppi della Sud 
e della Nord, con loro 
abbiamo un rapporto 
particolare, forse l'unico 
gemellaggio che rico- 
nosciamo ufficialmente | 
e ci stiamo organizzan- | 
do per trascorrere una 
bella giornata insieme 
visto che i nostri rapporti 
superano quelli pretta- 
mente "curvaioli". 

Nel complesso, però, 
oltre la fratellanza fra 
noi Rf ed i Fedayn, esiste | 
un rapporto di amicizia | 
| e rispetto fra Cosenza 
| e Caserta, e in questo 
caso non possiamo per- 
metterci di sbagliare. 
| Rebel Fans 


CLASSIFICA SERIE D 2007/2008 ga 


PUNTI IN CASA 

SQUADRE 
G. CILENTO VALLO JL 
COSENZA 
CASERTA 9 | 139 
BACOLI SIBILLA 9-1 7.5 
TURRIS 9 
NOCERINA 8|5 2 
ADRANO Se 
SIRACUSA (-6 7 
ANGRI 7|]7 5 

| CITTÀ DI VITTORIA | 7 | 9 8 

| LIBERTAS ACATE 7/8 8 

| S. ANTONIO ABATE | 7 | 7 8 

| ROSARNO 6|3 2 

| 

| ug pc Tolo WES 

| PATERNI o2 “ul. 


6° GIORNATA CLASSIFICA MARCATORI 


6 reti Martoni (S. Antonio Abate) 
Polverino (Caserta) Bonarrigo (Siracusa) 

5 reti Bufalino (Siracusa) 

Di Piazza (Città di Vittoria) Garufi (Città di Vittoria) 

4 reti 1 rete 

Cosa (Cosenza) 1 rig. Ambrosi (Cosenza) 
Manzo (Bacoli Sibilla) 2 rig. Bernardi (Cosenza) 

3 reti Danti (Cosenza) 
Capuozzo (Caserta) Fabio (Cosenza) 

Tortora (Ippogrifo Sarno) Novello (Cosenza) 
Filicetti (Libertas Acate) Occhiuzzi (Cosenza) 
Panatteri (Siracusa) Melino (Acicatena) 

2 reti Catania (Adrano) 

Amico (Acicatena) Candido (Adrano) 
Ferraioli (Angri) 1 rig. Elamraoui (Adrano) 
Vitale (Angri) Lunetto (Adrano) 
D'Angelo (G. Cilento Vallo) Vassallo (Adrano) 
Granotti (G. Cilento Vallo) Coppola (Angri) 

Olcese (G. Cilento Vallo) Falcone (Angri) 

Armonia (Ippogrifo Sarno) Sekkoum (Angri) 

Crucitti (Libertas Acate) Napolitano (Bacoli Sibilla) 
Grillo (S. Antonio Abate) 1 rig. Giordano (Bacoli Sibilla) 


Angri - Rosarno 
Bacoli - Acicatena 
Campobello - Paterno 
C. di Vittoria - G. Cilento Vallo 


Cosenza - S. Antonio A. 
Ippogrifo Sarno - L. Acate 
Nocerina - Caserta 
Siracusa - Castrovillari 
Turris - Adrano 


7? GIORNATA 


Acicatena - Campobello 
Adrano - Siracusa 
Caserta - Cosenza 
Castrovillari - Angri 
Gelb. Cilento - Nocerina 
Ippogrifo S. - Citta’ Vittoria 
Lib. Acate - Paternò 
Rosarno - Bacoli Sibilla 
S. Antonio Abate - Turris 


Forse è la volta buona. 
Probabilmente il Cosenza 
non è in assoluto la squadra 
più forte, ma chi se ne frega, 
da queste parti non l'abbiamo 
mai avuta la squadra più forte. 
E poi per salire ed affrancar- 
si da questa pagliacciata (o 
merda) di categoria, non serve 
averelasquadra piü forte. Non 
solo. Serve avere, e mostrare, i 
muscoli nelle stanze che con- 
tano. Basti pensare alla panto- 
mima di Siracusa nei play off 
di qualche mese fa. Una cosa 
gustosissima, tranne che per i 
cosentini ovviamente. 

Il nostro attuale uomo forte 
Massimo Mirabelli, al Rende 
s'è fatto sempre rispettare, e 
solo l'essersi imbattuti in un 
pescecane delle serie minori 
come il Taranto, ha impedito 
all'epoca di fare il grande salto 
inC1. Dovesi inizia a respirare 
un'aria calcisticamente decen- 
te, e dove si iniziano a muove- 
re certi meccanismi economici 
con ritorni importanti. 

Quello che onestamente 
potrebbe essere un tantino 
preoccupante è il battuto- 
ne concesso dall'ex patron 
ad un quotidiano locale. 
Combinazione se l'è lasciato 
scappare alla “Festa trico- 
lore” nei salotti postfascisti 
di Alleanza nazionale. Quel 
mezzo sorriso ammaliante e 
le paroline magiche, che lui 


è alla finestra o qualcosa giù 
di lì. Per il momento ha solo 
dato gentile concessione del 
glorioso marchio. Benedetto 
1914. Bisognerebbe capire 
dove risiede tutta ‘sta gloria. 
Che poi in molti ci sono affe- 
zionati, e bisogna rispettarli. Si 
dimentica però che il Cosenza 
era già fallito a cavallo fra gli 
anni ‘70 ed ‘80, e che la prima 
rappresentativa di Cosenza 
risale al 1907. L'anno 1914 era 
stato solo un veniale errore di 
un noto avvocato tifoso nel 
compilare un modulo per la 
federazione. 

Tanto per capire come va 
il mondo, l' As Cosenza s'è 
n'è andato con la musica, in 
inferno o in paradiso chissà, 
abbandonato dalla politica 
e dallo squattrinato eolico. 
Quindi, ritornando ad un con- 
cetto chiave, ormai, in questo 
pallone grigio come la realtà 
cittadina (in tutti i sensi) che 
viviamo, la squadra che rap- 


© © © 


presenta una tifoseria è quella 
che ce l’ha una tifoseria. Ed in 
questo momento (speriamo 
per poco!) la squadra risiede al 
secondo posto in classifica. 
Allora, jamu lupi, e cerchiamo 
di vincere anche oggi. Magari 
cerchiamo di non cambiare 
noi come tifoseria, e sarebbe 
già un bel risultato, visto che 
fra poco impacchetteranno e 
perquisiranno tutti i suppor- 
ters del pianeta anche quan- 
do la partita se la vedranno 
da casa. Si potrebbe iniziare 
evitando di inveire contro i 
castrovillaresi (i castrovillaresi 
dico!) impossessandosi di note 
discotecare, proprio come 
farebbero i baresi, i salernitani 
o i reggitani. Si potrebbe non 
dire ad un ragazzo in trasfer- 
ta la scorsa stagione, perché 
ancora porta la bandiera del 
Che. Ecco, non cambiare, quel- 
lo sì che è un“ marchio” di fab- 
brica. Glorioso. 

edotri 


"ALBA DELLA 


STAGIONE PIU BELLA 


"AI termine della propria via 
ognuno comprende che la giovi- 
nezza è l'Arcadia". 

Capitan Harlock 


Il settembre dell'87 ci piove 
malinconico in testa. E un 
serpente che s'attorciglia alle 
nostre vite gettate mattina e 
sera sottole“colombe-aquile” 
di Baccelli a Piazza Kennedy. 
Ci soffoca legandoci più stret- 
ti a quei luoghi, ma al tempo 
stesso è una maledizione che 
risveglia la voglia di liberarci, 
correre, urlare. 


Fine estate 


1987 


Qualcosa di formidabile sta 
per accadere. È il campio- 
nato buono. I lupi si appre- 
stano a tornare in serie B. 
Però questo noi ancora non. 
possiamo saperlo e neanche 
lontanamente immaginarlo. 
Qualcuno ogni tanto lo dice 
sottovoce: “Mi sa ch'è l'annu 
bùanu”. Però puntuale rima- 
ne paralizzato dalla replica 


del primo che si trova a pas- 
sare: "...E atra vota?! Un c'è 
nnenti”. E tutti torniamo a 
puntare lo sguardo nel vuoto, 
nella dannazione di una città 
spenta. 

Il militare francese Duret De 
Tavel, nelle sue “Lettere dalla 
Calabria”,il 29 luglio del 1808 
scriveva che "Cosenza e ani- 
mata, attiva e commerciale 
durante l'inverno. Nei mesi 
estivi, però, ha l'aspetto di 
un vasto recinto d'ospeda- 
le. Non si vedono che figure 
magre, gialle e livide che tra- 
scinano penosamente la loro 
esistenza". 

In fondo, il carattere estivo 
di Cosenza è cambiato poco 
a distanza di quasi due seco- 
li da quelle cronache. Tanto 
solitaria in agosto, tuttavia 
rigogliosa a settembre. 

Già da un anno ci chiamia- 
mo Nuova Guardia, quan- 
do sul finire dell'estate '87, 
la pelle si scrolla di dosso la 
paranoia agostana. Lo stri- 
scione ce lo ha disegnato 
Ciccio Castiglione da Serra 
Spiga. Ce ne stiamo pome- 
riggi interi rilassati sul tratto 
di Kennedy che s'affaccia su 


Corso Mazzini, ad ammirare 
la giostra di capelli cotonati, 
lacca, brillantina, minigon- 
ne e stivalazzi che rientra da 
Torremezzo eSangineto. 
Ancora le trasferte non si 
fanno tutte. Dove c'è perico- 
lo, spesso non si va. Quando 
non ci noleggiano i pullman, 
non partiamo. Nella memo- 
ria popolare è vivo il ricordo 
di ciò che accadde qualche 
stagione prima a Torre del 
Greco, contro la Turris, dove 
per un prodigio tutto campa- 
nola porta del settore ospiti si 
aprì ed entrarono in unlampo 
molti agguerritissimi tifosi 
locali d'altri tempi, che alle- 
gramente armati di spranghe 
e catene mandarono all'ospe- 
dale diversi cosentini. 

Ecco perché nella stagione 86- 
87 le trasferte di gruppo sono 
state poche: Pozzuoli, Foggia, 
Martina, Caserta, Nocera, 
Sorrento e Catanzaro. Come 
avrebbe detto il vecchio 
Roberto, leader di Cosenza 
Vecchia, “ultralmente par- 
lando, non c'era mentalità”. 
Il nuovo campionato, però, 
rilancia la sfida. Bisogna pro- 
vare ad andare dappertutto.. 


o quasi. A Catania, per esem- 
pio, non ci andiamo. Non è 
ancora stato confezionato lo 
striscione “NS Ovunque”. 

In compenso nascono tanti 
gruppi. Nella prima uscita del 
campionato contro il Cagliari 
la curva accoglie la squadra 
con un “Cosenza risorgi per 
noi” stampato sul polistirolo. 
Cisono Pariduzzo e Vincenzo 
chefilmano, intervistano e poi 
montano servizi d'avanguar- 
dia per le Tv Brettie. Anche il 
Monaco e in gran forma. Ha 
appena finito di costruire una 
casa per accogliere i poveri 
ed i matti che sopravvivono 
tra le pieghe e nelle piaghe 
della città. Vicini a loro cam- 
miniamo noi, gli ultrà. La vita 
da curvaiolo rappresenta una 
terza via. 

A metà degli anni ottanta 
puoi scegliere di buttare la 
tua esistenza entrando nella 
malavita, oppure "sparar- 
ti” in braccio l'eroina fasulla 
che gira a Kennedy. In alter- 
nativa, potresti atteggiarti 
a fighetto, parcheggiandoti 
tutte le sere davanti il bar 
Manna. Discoteche: zero. 
Birrerie: solo il Free Pub. 


> 


Fare l'ultrà, anzi esserlo, 
diventa così una scelta preci- 
sa. La sciarpa che ci tatuiamo 
addosso significa molto di 
più che essere tifoso. La parti- 
ta del Cosenza c'entra poco e 
nulla. Luca Ardenti ha appe- 
na fatto stampare gli adesivi 
con il pugno che spezza una 
siringa, firmandoli Ultrà 
Cosenza e gli Hesauriti di via 
Roma e Loreto hanno pure 
esposto lo striscione in curva: 
“Eroina? No grazie. Siamo 
Ultrà". In piazza si vedono i 
primi metallari, punk, dark, 
b-boy e qualche paninaro. 
Noi Siamo gli ultrà. Abbiamo 
la nostra comunità, linguaggi 
autonomi, codici differenti 
dai coetanei e diversi sono i 
luoghi di ritrovo. Il nostro si 
chiama Mensa dei Poveri. E 
qui che ci riuniamo. Sempre 
qui, nella primavera '88, 
nascerà la fanzine "Tam Tam 
eSegnali di Fumo". 

La Mensa è un posto degno 
del fumetto di Dylan Dog. Il 
Monaco l'ha ricavata in un 
vecchio appartamento sul 
corso Mazzini. ll pavimen- 
to potrebbe crollare da un 
momento all'altro. Al piano 


terra abitano due signore 
sempre vestite di nero, che 
convivono con una banda 
di gatti puzzolenti, circon- 
date da rifiuti di ogni tipo. 
Dall'aspetto sembrano stre- 
ghe, eppure ti salutano ogni 
giorno con grande educazio- 
ne. Dalla finestra di quello 
che diventerà il primo nucleo 
dellafuturaOasi Francescana, 
ogni domenica mattina ci 
affacciamo insieme a Piero, 
che tiene un improvvisato 
corso di studi sul significato 
della pazzia. Lui spiega, noi 
lo ascoltiamo osservando il 
Corso, dove spassano e pas- 
seggiano i cosiddetti “matti”, 
quelli che la gente normale 
evita e teme. C'è l'operaio 
rimasto appeso al ponte dopo 
un crollo, che si fuma ner- 
vosamente le dita. Si vede il 
generale che saluta romana- 
mente. Incrociamo l'impie- 
gato di banca che baccaglia e 
urla; la vecchia prostituta che 
inveisce contro le signore in 
pelliccia. Su tutti c'è Cappello, 
principe dei folli. 
Storiche sono 
le sue massime 
sessiste: “la fim- 


mina cu lla fissa s'abbushka 


lu pani, l'àomu cullu cazzu 
pata la fami”. Oppure: “noto 
che c'è in giro troppo puttani- 
smo”. 

Una sera, durante un'assem- 
blea degli ultrà sull'immi- 
nente trasferta di Caserta, 
nella mensa entra Cappello 
che pone un serio proble- 
ma all'ordine del giorno: ha 
preso una malattia venerea e 
quindi dal pene gli fuoriesce 
uno strano liquido lucido. Si 
abbassa i pantaloni ed esibi- 
sce la sua patologia a tutti. In 
mezzo a noialtri, Riccardone 
sembra il più impressionato 
e quindi Cappello decide che 
soltanto lui può aiutarlo dav- 
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vero. Allora Riccardone cerca 
di allontanarsi, ma Cappello 
lo insegue sempre più deci- 
so con il pene in mano, fin- 
ché formano un girotondo 
intorno a noi, che collassia- 
mo in una risata generale. Il 
pavimento a momenti cede, 
l'assemblea si conclude con 
la voce di Cappello che ci 
mostra il pene malato ammo- 
nendo: ^...M'impedisce di 
chiavare". 

L'8 novembre 1987 andia- 
mo in trasferta a Caserta. In 
carovana, sulla strada ci fer- 
miamo per inseguire il solito 
Lello, che cerca di tornare a 
casa a passaggi, ossessiona- 
to dalla quantità industriale 
di erba fumata sul pullman. 
Ricordo pochissimo. Ospitali 
gli ultras casertani, ma poco 
accoglienti i vecchi tifosi 
locali, che non sopportano i 
gemellaggi. Piove. Nel nostro 
settore esponiamo striscioni 
più piccoli, con frasi spon- 
tanee. È in assoluto la prima 
volta che in Italia appaiono 


gli stendardi all'in- 
NUO V A GUARD IA" glese in uno stadio 


di calcio. 
Claudio 
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Si chiama Francesco Grazioli, 
ma per tutti è Shartella. Il suo 
soprannome deriva dai tempi 
della scuola, quando era l'uni- 
codellasuacomitivaanonfare 
uso di sostanze cannabinacee. 
Ma su questa versione, fornita 
direttamente da lui, ci sarebbe 
più di un dubbio. Shartella è 
malato, è ciùatu. La sua pazzia 
è contagiosa, chi gli sta intorno 
inizia ad emettere versi strani 
e dopo un po' comincia pure 
a riproporre i suoi cori più 
insensati. A Fasano ha toccato 
200 trasferte e questa intervista 
vuole essere un tributo ad un 
ragazzo che ama il Cosenza 
più delle donne. 

«Mò un dicimu cazzate, i fimmi- 
ne mi piaciano, ma sicuramente u 
Cusenza m'ha dato più soddisfa- 
zioni...» 

- Shartè, jamu curi cazzi allu- 
ra! Ma tu sei un fotografo o un 
ultras? Perché in molti si sono 
posti il dubbio nel corso degli 
anni. 

«Io sono semplicemente Shartella, 
fotografo amico degli ultras» 

- Parliamo della tua prima 
partita del Cosenza e della tua 
prima trasferta. 

«Entrai al San Vito da piccolis- 
simo in occasione di un Cosenza 
- Stoccarda, ma non ricordo 
l'anno. Forse Canaletta potrebbe 


ricordarselo se la vecchiaia non 
lo avesse arteriosclerotizzato del 
tutto. La prima trasferta invece 
risale all'anno di Giorgi, in quel di 
Messina». 

- Parlavamo della tua follia, è 
vero che un anno ad Avellino 
ti sei fatto il corso principale 
sfrecciando in controsenso? 
«Sì...ma vorrei precisare che io 
non sono pazzo: sono una per- 
sona molto equilibrata (...inter- 
vista sospesa per 10 minuti 
causa risate irrefrenabili dei 
presenti...). Guarda ti racconto 
un'altra chicca: una volta men- 
tre andavamo a Monza abbiamo 
rotto la macchina a Montalto, poi 
non so come siamo finiti a Genova 
dai genoani e da lì al Brianteo. 
Eravamo in tutto una ventina di 
persone nel settore ospiti». 

- A Treviso un anno ti hanno 
teso un'imboscata quei quat- 
tro fascistelli e si dice che tu, 
purtroppo, le abbia prese. 
«Non è vero niente, sono le soli- 
te palle di Cosenza: lo sapete che 
qua si tende ad esagerare! Erano 
gli anni belli delle contestazioni a 
Pagliuso di cui ora tutti sembrano 
essersene scordati e per la prima 
volta NS non sarebbe stato espo- 
sto in uno stadio, perché così fu 
deciso dall'assemblea degli ultrà. 
Partii da solo con un altro ragaz- 
zo e tutto filò liscio. A Mogliano 


Veneto salirono sul treno un po’ 
di trevigiani che non cercavano 
noi, bensì i veneziani. Ci fu un po" 
di tensione, un po' di fuggi fuggi, 
ma non presi nessun buffo». 

- A Catanzaro, invece, ti caccia- 
rono in malomodo dal terreno 
di gioco... 

«Si, questo è vero. Ero in campo 
in occasione di un Cz-Casarano, 
l'anno in cui nel settore ospiti 
c'era anche il drappo NS. Fui 
riconosciuto e costretto ad abban- 
donare il Ceravolo per ovvie 
motivazioni. La trasferta dove 
comunque me la sono vista piü 
brutta è stata Palermo, quasi tutti 
gli anni, Una volta avvenne una 
scena curiosa. Erano gli anni della 
prima divisione Nord-Sud. Le 
due comitive partirono assieme, 
ma con due biglietti cumulativi 
separati. Quando arrivammo a 
Palermo, ci portarono per le iden- 


tificazioni di rito nella saletta della 
Polfer. Una sbirra mi chiese di che 
gruppo facevo parte (riguardo al 
biglietto). Non afferrai la cosa e 
risposi spontaneamente "Curoa 
Nord!". Tutti a terra a ridere e 
fai lo spiritoooso a Paleeemmo?”. 
Fu una scena che ricordammo in 
tante trasferte ancora» 

- Hai scattato migliaia di foto, 
anche in sfide nelle quali non 
giocava il Cosenza. Quale 
è stata la tifoseria che ti ha 
impressionato di più? 

«I salernitani. Spaventosi vederli 
all'opera in un derby con l'Avel- 
lino nel ‘95. Anche a Cosenza 
hanno sempre fatto la loro bella 
figura. Durante lo spareggio ero 
in curva, erano tre volte noi, ma 
riuscimmo a tenergli testa su tutti 
i fronti. Anzi sembravamo noi il 
triplo!» 

- La tua passione (o ciotìa...) 
ti ha portato a spendere 5000 
euro per acquistare tutti gli 
scatti della curva e delle parti- 
te dei lupi che mancavano nel 
tuo archivio... 

«Sì...1ma la cosa brutta è che non 
posso dire di avere tutta la storia 
rossoblu: mi manca una scatto! 
Anzi colgo l'occasione per chie- 
dere se qualcuno possiede uno 
scatto di Licata-Cosenza stagione 
‘89-90. Con quella foto potrò dire 
di avere completato l'album. Ho 
scattato circa 65000 foto di cui il 
buon 95% di curva» 

- Sharte' ‘na vota mentre 
inseguivi quel tifoso reggino 
che piazzò una bandierina al 


centro del San Vito prendesti - 


un volo clamoroso, ricevetti 
più vafanculi tu che non eri 
riuscito ad acchiapparlo che 
chitemmuarti quel sostenito- 
re amaranto. Poi ci racconti di 
quando hai aperto la porta per 
permettere un'invasione di 
campo dalla curva e Pagliuso 
ti diffidó due anni dall'entrare 
sul terreno di gioco? 

«Cose da pazzi...Il danno oltre 
la beffa. Comunque quel giorno 
dalla curva non saltò nessuno e 
non fu mia la colpa se il reggita- 
no tornó illeso a casa. Quella del- 
l'invasione di campo col Pescara è 
un'altra leggenda metropolitana: 
io non aprii nessuna porta e non 
so neanche chi l'apri (...dinuovo 
grosse risate...)». 

- Se ti dico Nuclei Sconvolti, 
che mi rispondi? 

«Il miglior gruppo mai avuto a 
Cosenza. Oggi solo Amantea e la 
Curva Nord portano avanti un 
po' di quegli ideali. Speriamo che 
le cose cambino e si ritorni a ciò 
che fu, sebbene sono cosciente che 
quei tempi non sono più ripropo- 
nibili». 

-Pippo Gatto? 

«Attento a quel cane!!!!». 

- Vuoi lanciare un messaggio 
al presidente del Genoa? 
«Si... "non comprare giochi 
Preziosi, compra solo giochi 
Grazioli!^». 

- Sharté, stiamo sclerando 
anche noi appresso a te, e 
non riusciamo a smettere di 
ridere...ma perché quando la 
Nord ti chiede di tirareilrigore 
durante gli intervalli delle par- 
tite casalinghe ormai ti rifiuti? 


_ 


«Picchi l'haiu tiratu dua vote e 


tutt'i dua vote nu picciriddru 
m'ha parato! Valli fa tu si figur'i 
mmerdal». 

-Sharté, perché sei pazzo? 

«Se qualcuno fosse capace di spie- 
garmi cos'è la normalità, potrei 
finalmente rispondervi che sono 
pazzo». 

- Dopo questa perla filosofica ci 
sentiamo umiliati, dicci quello 
che vuoi, basta domande. ..vai 
aruota libera! 

«Ahahahahaha (...dopo il suo 
urlo, in molti propongono di 
ripetere l'intervista con una 
telecamera...). Voglio ricordare 
due momenti bellissimi: il gol di 
Marulla e quello di Zampagna. 
Nel secondo alzai gli occhi e vidi la 
curva come non l'avevo mai vista. 
Poi vorrei dire che con le ragazze 
ho un rapporto di amore-odio, 
ovvero tutte mi amano, ma nessu- 
nami prende. Infine vorrei saluta- 
re Christian ed Alessia, la Nord, 
Pinino, Dino, Claudio, Fabio e 
tutta l'Amantia, Canaletta, le 
ragazze di Andreotta e tanta altra 
gente. . .». 

Antonio 


Il gruppo Irreductibles Tou- 
lon nasce nel 1993 quando 
la nostra squadra "Sporting 
Toulon 1945" viene appena 
retrocessa dalla serie A alla 
serie C1 per problemi di bi- 
lanci finanziari. 

I gruppi "storici" allora attivi 
erano le Brigade Azur et Oro 
e i Rasta Bronx i quali deci- 
dono di sciogliersi per far 
vivere il movimento ultrà a 
tolone con un gruppo unico. 
Il nome Irreductibles è stato 
scelto perché incarnava l'at- 
teggiamento dei pochi tifosi 
rimasti al fianco della squa- 
dra in questi momenti diffici- 
li. Noi, tifosi di Tolone, anche 
sostenendo una squadra sen- 
za trofei, siamo da sempre 
stati considerati come una 
delle piazze più calde del 
campionato francese. 

Dopo due anni in C1 la no- 
stra squadra riesce nel '95 a 
raggiungere la serie B. 

Allora tutta la città (dirigenza 
compresa) credeva di poter 
centrare il ritorno nella mas- 
sima serie in tempi brevi, nel 
‘98 la squadra viene retro- 
cessa di nuovo sul campo. 
Ma il peggio arriva durante 
l'estate, il fallimento della so- 
cietà a causa di questa infame 
dirigenza, incredibilmente la 
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squadra è di nuovo retroces- 
sa in Dilettanti. 

Il gruppo vive momenti dif- 
ficili all'inizio della stagione 
‘98/799, i vecchi ultrà decido- 
no di non esporre più per un 
certo periodo il nostro mitico 
striscione. 

Ma una decina di giovani, 
chiamati “Nuova Guardia”, 
continuano ad esporre in 
curva, in casa ed in trasferta, 
lo striscione Jeune Garde (in 
francese) che non è altro che 
un gruppo riconducibile allo 
spirito Irreductibles. 

Le stagioni nei Dilettanti ci 


fanno viaggiare su dei campi 
incredibili, piccoli paesini che 
non hanno mai visto arrivare 
ultras numerosi e agitati, un 
ambiente molto ostile in casa 
contro i giocatori avversari 
che non 

avevano mai visto una cur- 
va cosi per quella categoria. 
Questi momenti a volte duri 
hanno creato anche il no- 
stro spirito, sempre presenti, 
sempre fieri dei nostri colori, 
ma sempre indipendenti dal- 
la società e dai giocatori; 

solo per la maglia e solo per 
la città! 

Successivamente lo stri- 
scione Irreductibles torna 
in curva al posto di quel- 
lo della Nuova Guardia, e 
finalmente nella stagione 
2001/2002, dopo tre anni 
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di sofferenza riusciamo a 
salvarci all'ultima giorna- 
ta, la squadra é promossa 
a sorpresa in quinta di- 
visione dopo una fine di 
stagione da brividi dove 
ricominciamo a organiz- 
zare trasferte in massa. 
Non finisce qui, l'anno dopo 
e di nuovo promozione, sta- 
volta ritroviamo la C2, nel 
frattempo il gruppo e mol- 
to cambiato, molti giovani 
s'avvicinano al tifo, la città 
riprende a vivere per la sua 
maglia, ma lo spirito ultrà 
non cambia. 

I più vecchi, fondatori del 
gruppo, partecipano sempre 
alla difficile "formazione" dei 
giovani, e alla permanenza di 
valori fondamentali in curva: 
fedeltà, passione, antirazzi- 
smo, libertà... 

Il nostro stadio diventa Lo 
stadio caldo della C2 tan- 
to che in due anni e mezzo 
abbiamo subito una sola 
sconfitta in casa, le trasferte 
sono sempre di più un incu- 
bo per le città poco abituate 
a ricevere 200 e più ultras... 
poi ritroviamo campi piü 
esaltanti anche se là giochia- 
mo con squadre di riserva 
(in Francia i maggiori club 
hanno una seconda squadra 
che gioca nei campionati mi- 
nori) come Marsiglia, Nizza, 
Montpellier, derby sempre a 
rischio... 

Nel 2005 ci siamo, ritrovia- 
mo la C1 dopo una stagio- 
ne stupenda, come l'ultima 
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trasferta a Montecarlo dove 
organizziamo il primo treno 
speciale del gruppo. Anco- 
ra una volta, nelle stagioni 
successive, riprendiamo a 
sognare la serie B, che sareb- 
be per noi come giocare ogni 
sabato una Champions Lea- 
gue...Peró vivere per il Tolo- 
ne significa soffrire, da padre 
in figlio è cosi, e invece della 
promozione l'ultima stagio- 
ne si è conclusa con la retro- 
cessione all'ultima giornata. 
Di nuovo in C2. 

Il nostro nome, Irreductibles 
e quello che siamo, malgrado 
tutto, malgrado le retroces- 
sioni, la repressione, gli abusi 
di potere che subiamo con- 
tinuamente, le nuove leggi 
“anti violenza" ...siamo ultras 
e sempre liberi. 

Che sia In B o nei Dilettanti la 
nostra fede non ha categoria, 
proviamo sempre lo stesso 
piacere quando gioca il no- 
stro Tolone. 

Per noi niente Tv e niente 
Serie A, nessun titolo, ma un 
amore infinito. 


Scriviamo della nostra storia 


sulla vostra fanzine, e a voi 
ultras del Cosenza, per far si 
che la gente che lo legge capi- 
sca tutto quello che proviamo 
e che forse ci unisce. 
Conosciamo un po' la storia 
della vostra città e della vo- 
stra curva, e sappiamo che 
non abbiamo bisogno di par- 
lare di amore e passione a chi 
la vive come voi da decenni. 
E un onore per tutto il grup- 
po avere uno spazio sulla 
vostra mitica fanzine Tam 
Tam conosciuta anche nella 
nostra città grazie ai nostri 
corrispondenti. 
Approfittiamo per salutare 
quelli che si ricordano della 
nostra visita con i genoani 
nel ‘99 per Cosenza - Genoa e 
poi un saluto speciale al no- 
stro amico Fabio. 

Per tutti gli altri, un saluto 
sincero da ultras e tutti i no- 
stri migliori auguri per que- 
sta stagione! 

Rom 

per il direttivo 
Irreductibles Toulon 1993 


Adunannoesattodall'iniziodei 
giochi olimpici 2008, l'8 agosto 
2007, gli organizzatori cinesi 
hanno dato il via in grande 
stile al conto alla rovescia con 
scenografie spettacolari fatte 
di danze e fuochi di artificio, 
nella piazza famosa per essere 
la più grande del mondo, 
Tienammen, ma anche quella 
teatro nel 1989 del massacro 
perpetrato da parte delle forze 
dell'ordine cinesi su ordine 
dello Stato, in cui morirono 
circa trecentomila studenti 
cinesiscesinella piazza contro il 
degrado materiale e civile dello 
stato cinese. All'inaugurazione 
del countdown dei giochi 
erano presenti migliaia di 
persone, autorità cinesi e dello 
sport provenienti da tutto il 
mondo. Un evento suggestivo 
e riuscito in apparenza, se non 
fosse per il fatto verificatosi il 
giorno prima che ha destato 
non poco imbarazzo: ad un 
anno esatto dalla cerimonia 
di apertura delle Olimpiadi di 
Pechino alcuni attivisti inglesi 
avevano issato un grande 
drappo appeso bianco sulla 
parete della grande muraglia, 
a 100 km dalla capitale, con su 
scritto “Un mondo, un sogno, 
Tibet libero 2008". I sei attivisti, 
inglesi ed americani sono 
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stati arrestati e lo striscione 
prontamente rimosso. Il 
clamore suscitato da queste 
ed altre proteste censurate 
ha messo in serie difficoltà il 
comitato organizzatore ed 
il governo cinese. In realtà, 
infatti, la protesta simbolica 
non ha fatto altro che mettere 
a nudo il vero nervo scoperto 
di questo paese pronto ad 
accogliere la manifestazione 
olimpica, ovvero la politica di 
unoStato chesistematicamente 
viola ogni tipo di diritto umano 
riconosciuto. Il rapporto del 
2007 dell'organizzazione 
internazionaleatutela dei diritti 
umani Amnesty International 
parla chiaro. Partiamo proprio 


OLIMPIADI 


A QUÉI 


dalrapporto del governo cinese 
coni difensori dei diritti umani. 
Il girodivite del governo contro 
avvocati e attivisti per i diritti 
abitativi si è intensificato. Molti 
difensori dei diritti umani sono 
stati soggetti a lunghi periodi 
di detenzione arbitraria senza 
accusa, nonché a vessazioni 
da parte della polizia o di 
bande locali manifestamente 
tollerate dalla polizia. Il giro di 
vite del governo su giornalisti, 
scrittori, e utenti di Internet 
si è intensificato. Numerosi 
quotidiani e giornali popolari 
sono stati chiusi. Centinaia di 
siti web internazionali sono 
rimasti bloccati e migliaia di 
siti cinesi sono stati chiusi. 


‘A PECHINO? 


ZA CIMA! USLAGLIA D'ORO PER LE VIOLAZIONI DEZ DIRITTI JANI 


Decine di giornalisti sono 
stati detenuti per aver trattato 
argomenti delicati. Milioni 
di lavoratori provenienti 
dalle zone rurali subiscono 
discriminazioni sempre piü 
ampie, privati dei loro salari 
e di ogni diritto di assistenza 
sanitaria e all'istruzione per 
i pià poveri. Il silenzio cade 
poi quando queste frange 
di popolazione danno vita a 
proteste di massa che vengono 
duramente represse. Ma si sa, 
e abitudine del governo cinese 
tenere nascosta ogni tipo di 
notizia scomoda. Provate a 
cercare su qualsiasi sito cinese 
il termine Tienammen, ed 
oltre a ricevere informazioni 
sulla grandezza della nota 
piazza di Pechino, non 
troverete nulla sul massacro 
del 1989. L'elenco di abusi 
e della violazione dei diritti 
umani non si ferma: violenza 
e discriminazione verso le 
donne sono rimaste diffuse. 
Il governo ha continuato 
a colpire le confessioni 
religiose al di fuori dei canali 
ufficialmente riconosciuti. 
Migliaia di membri delle 
"chiese-casa" ed altri luoghi di 


culto clandestine protestanti e 
di chiese cattoliche non ufficiali 
sono stati detenuti, e molti 
di loro sono stati maltrattati 
o torturati in detenzione. La 
pena di morte ha continuato 
a essere applicata in modo 
esteso per punire circa 68 
reati, anche di tipo economico 
e non violento. Basandosi 
su resoconti pubblici, AI ha 
stimato che nel corso dell'anno 
sono state messe a morte 
almeno 1.010 persone mentre 
le condanne comminate 
risultano essere pari a 2.790, 
sebbene si ritenga che i dati 
reali siano di molto superiori, 
benché il governo cinese abbia 
promesso una revisione ed 
un ammorbidimento dei casi 
giudiziari che prevedono la 
pena di morte. Capitolo Tibet: 
la popolazione del paese che 
subisce l'invasione da parte 
dello Stato cinese da più di 
mezzo secolo affronta gravi 
restrizioni del proprio diritto 
alle libertà di credo religioso, di 
espressione e di associazione, 
oltre a discriminazioni nel 
campo dell'occupazione. 
Molti di essi, compresi monaci 
e monache buddisti, sono 


stati detenuti o imprigionati 
per aver praticato la propria 
religione o espresso le proprie 
opinioni. È continuato l’uso 
eccessivo della forza contro i 
Tibetani che cercano di fuggire 
dalla repressione in Tibet. 

Il governo cinese ha promesso 
di adeguarsi progressivamente 
ai trattati internazionali sui 
diritti umani (collaborazione 
con Onu e Patto internazionale 
dei diritti umani e civili), 
invogliato da una classe 
intellettuale che è riuscita 
sempre in questo agosto a 
firmare con cento sigle un 
appello di sollecitazione 
al governo cinese, ma la 
situazione non cambierà di 
certo a breve. 

Intanto il Comitato Olimpico 
Internazionale è stato 
sommerso da lettere di protesta 
ufficiali provenienti da mezzo 
mondo. La risposta è stata 
che ai giochi non si può certo 
rinunciare, che potrebbero 
dare uno scossone all'agenda 
dei diritti umani e civili cinesi 
ma nient'altro, perché il Cio 
“non è mica un organizzazione 
internazionale sportiva, né un 
governo né un ONG” (Jacques 
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Rogges, presidente del Cio). 
Non si potrebbe fare di più? Ce 
nericorderemodellesue parole, 
signor Rogges, sopratutto 
quando sentiremo da 
qualsiasi giornalista o persona 
interna nel settore olimpico 
che i giochi sono simbolo 
di pace, fratellanza, rispetto 
dell’uomo, e che i cinque cerchi 
olimpici uniti e intrecciati tra 
loro rappresentano i cinque 
continenti del pianeta e i diversi 
popoli ed etnie. 

Ultima considerazione: al 
di là di ogni semplicistica 
polemica, è anche innegabile 
dire che il rapporto e le 
relazioni internazionali con la 
Repubblica Popolare Cinese 
in ascesa economica ormai 
da tempo ed affermatasi 
come potenza mondiale di 
primissimo rilievo (qualcuno 
vede una concorrenza con 
Stati Uniti per il traguardo del 
primo posto nelle gerarchie 
mondiali...) non possano essere 
definite facilmente. Ma in Italia 
si percepisce la mancanza o 
almeno la debolezza di una 
classe politica, intellettuale 
o proveniente da qualsiasi 
ambito, che sappia discutere e 


porre una critica ai rapporti che 
si intrattengono con il paese 
del sol levante. Non si tratta 
di certo di voler dichiarare 
guerra alla Cina (anche se ci 
aspetteremmo questo dalla 
destra italiana, che ha avvallato 
la guerra e l'interminabile 
massacro Irakeno in nome 
della salvaguardia dei diritti 
umani violati dal dittatore 
Saddam), ma bisognerebbe 
ritagliare qualche spazio di 
discussione e di riflessione 
attualmente un DO assente, 
invece di parlare solo 


Salpando il grande mare 
orientale 

dell'Europa Occidentale, 
a piedi per la piazza 
centrale 

con la gradinata 

di balcanica facciata 

ad occupare la giornata. 


Un borsello per sbaglio 

e uno come portafoglio, 
un borsello per sbaglio 

e uno come abbaglio. 


Padova Si dissolve 


Colosso di Rhodes 


entusiasticamente dei vantaggi 
economici che provengono dai 
patti commerciali statuiti dal 
nostro paese con quello cinese, 
o di dirci che soprusi violenze e 
negazione di qualsiasi diritto, 
sia fisiologico in un paese 
di un miliardo di persone 
appartenente al terzo mondo 
fino a qualche decennio 
fa, in cui la fa da padrona 
un capitalismo selvaggio 
che ha portato il paese alla 
ribalta economica sulla scena 
internazionale. 

Mattia 


Squadra schierata sul 
foglio di via, 

non spiega la direzione né 
la polizia, 

non dice l'ubicazione, 
semmai la guardiania 

e vedo tra le lacrime 
Padova che si dissolve 

e col sangue la vista che si 
confonde 

e il ritmo confuso di un 
cellulare che si riprende. 


Sono sdraiato sul mio letto, 
osservo con ammirazione ed 
orgoglio la sciarpa e il gagliar- 
detto del Cosenza, quando 
ad un tratto il mio sguardo si 
sofferma sulla cornice di pub- 
blico di un Cosenza- Torino 
di qualche anno fa.Gli occhi 
mi si illuminano...vedere la 
curva festante mi fa ringiova- 
nire di 10 anni ma soprattutto 
mi aiuta a dimenticare i miei 
problemi quotidiani! 

Guardo il forum, leggo il 
calendario e il prossimo turno 
della mia squadra del cuore 
è Cosenza-Castrovillari. Mi 
fermo a fare una breve rifles- 
sione: come cavolo si fa a rin- 
negare la propria provincia? 
La risposta che so darmi non 
può essere che una sola, ovve- 
ro l'ignoranza di questo popo- 
lo castrovillarese (o castrato o 
cumu cazzu si chiamano loro) 
nonha confine! 

Io dalla fredda Brescia non 
smetteró mai di rivendicare 
le mie origini. Quando mi si 
chiede "di dove sei?" la mia 


LONTANANZA 


risposta orgogliosa è sempre 
la stessa: “sono della provin- 
cia di Cosenza" e non vi dico 
come mi sento fiero ed orgo- 
glioso di esserlo, alla faccia di 
quei castrovillaresi che rinne- 
gano la loro provincia. 
Maledetta lontananza che mi 
hai portato via dal San Vito e 
dai miei fratelli e sorelle ros- 
soblu...Maledetta lontananza 
che mi costringi a guardare 
con invidia un mio amico di 
Brescia che va allo stadio tutti 
isabato...ma io mi chiedo: ma 
a mia chi cazzu minne friche 
du Brescia? 

Credetemi, la delusione e 
l'amarezza è tanta, solo chi 
sta lontano dalla propria terra 
sa cosa vuol dire amare ed 
impazzire per il Cosenza! 
Non riesco a capire perché 
quelle persone che seguono 
con passione i club di Serie A, 
debbono avere la fortuna di 
abitare nella "mia" Cosenza 
quando a loro del Cosenza 
poco importa o addirittura 
non gliene frega niente, men- 


tre invece tanti ragazzi come 
me devono soffrire per questa 
passione che ti attanaglia den- 
tro! Ma solo chi ama questi 
colori capisce e comprende il 
proprio stato d'animo...Che 
delusione, ma credetemi io 
non ho niente da rimprove- 
rarmi. 

Io pur abitando nella lontana 
Brescia, riesco sempre a farmi 
le mie 4-5 partite di campiona- 
to. Infatti in questi anni bui per 
i colori rossoblu, sono partito 
da Brescia per guardarmi le 
partite casalinghe del Cosenza 
e non contento (e mai stanco) 
sono stato anche a Francavilla 
sul Sinni, paese che non sape- 
vo neanche esistesse! La mia 
ultima partita vista è stata a 
Rossano, nell'ultima giornata 
dello scorso campionato quan- 
do eravamo in lotta per centra- 
re i play-off. Comunque al di 
là di tutto, la mia amarezza in 
piccolissima parte l'ho colma- 
ta, perché pur essendo lonta- 
no dalla mia provincia, la mia 
passione non è mai tramonta- 
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ta. Neanche negli anni bui! 

Il Cosenza non l'ho mai 
abbandonato...sapete perché 
ho citato questi episodi? Non 
certamente per mettermi in 
mostra, anzi non ho niente 
da dimostrare a nessuno, ma 
siccome l'anno prossimo mi 
sposo, spero presto di avere 
dei figli ai quali insegnare un 
domani cosa vuol dire amare 
una squadra di calcio. Vorrei 
fargli capire cosa significa 
avere l'orgoglio e l'apparte- 
nenza di essere cosentino, ed 
in queste mie trasferte gli faró 
certamente capire lo spirito 
del sacrificio e anche avventu- 
riero che ho compiuto in que- 
sti anni. Credetemi, mi sento 
davvero orgoglioso perché 
pur essendo lontano dalla mia 
provincia da 20 anni, io non 
sono cambiato di una virgola. 
Rivendico con orgoglio il mio 
dialetto campanese, diverso 
dal cosentino, ma pur sempre 
appartenente alla provincia di 
Cosenza. 

Chiudo la mia lettera salu- 


tando Sergio e Francesca, 
che tutte le volte che vengo a 
Cosenza mi aprono le porte di 
casa. Per me il loro gesto vuol 
dire tanto. Perché capiscono 
quando amo il COSENZA. 
Ringrazio Drummi perle lun- 
ghe conversazioni telefoniche 
nelle quali parliamo sempre 
del nostro Cosenza. Spesso 
mi racconta le emozioni che si 
vivono durante la settimana 
al Sanvitino. 

Ringrazio Laky per la sua 
gentilezza malgrado lo tar- 
tasso telefonicamente quando 
va in trasferta... Anzi, u telefu- 
nu e laky è scassatu: guagliù 
na colletta ca ci l'amu accatà 
nuavu.... 

Infine non potrei mai dimen- 
ticarmi del "Gigante buono 
Metallo" che quando arrivo 
in Calabria viene a prendermi 
sempre alla stazione di Paola! 
Ringrazio la mia futura 
moglie Giusy che amo più 
della mia vita, che mi sop- 
porta per questa mia malattia 
calcistica...infatti lei mi sta 


sempre vicina quando scendo 
per vedere il Cosenza. Vi diró 
di più: a lei il calcio non piace, 
ma mi confessa sempre che 
la passione travolgente della 
tifoseria del Cosenza e anche 
il bene che mi vogliono i miei 
amici di curva, l'hanno coin- 
volta tantissimo, al punto tale 
che anche lei adesso tifa per il 
Cosenza! 

Infatti, pur non essendo 
cosentina, guarda sempre il 
risultato della nostra squadra 
del cuore. 

Grazie a queste splendide 
persone riesco ad annullare 
in parte la mia lontananza da 
Cosenza e dal Cosenza. Con 
affetto e con orgoglio il 7 otto- 
bre, in occasione della partita 
contro il Sant' Antonio Abate, 
saró alSan Vito per abbraccia- 
re tutti i miei amici di curva. 
Ho scritto questa lunga lettera 
con le lacrime agli occhi, ma 
nello stesso tempo fiero ed 
orgoglioso di tifare Cosenza. 
Ammannato Antonio 
(Azzano Mella — Brescia) 
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